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CESARE  LOMBROSO 


Compirà  un  mese  domani  dalla  morte  di  Ce¬ 
sare  Lombroso.  Brevissimo  periodo  di  tempo, 
per  attenuare  il  dolore  profondo  del  nostro 
cuore:  breve  periodo,  anche,  per  permettere 
alla  nostra  mente  di  pronunciare  sull’  Uomo 
che  è  scomparso  e  sull’opera  sua,  un  giudi¬ 
zio  sereno. 

Ho  creduto  tuttavia  di  dover  accogliere  l’in¬ 
vito  a  parlare  di  Lui,  perchè  penso  che  al  di 
fuori  e  al  di  sopra  delle  sue  idee  e  delle  sue 
teorie,  un  pensatore  battagliero  quale  Egli  fu 
debba  essere  ricordato  ed  esaltato  come  si  ri¬ 
corda  e  si  esalta  l’eroe  che  ha  lungamente  e 
nobilmente  combattuto  per  la  sua  fede. 

Y’è  in  quésti  soldati  dell’ideale  —  lo  ser¬ 
vano  essi  con  la  spada  o  con  la  penna,  con  la 
fiamma  del  sentimento  o  con  la  scintilla  del 
genio  —  v’è  qualche  cosa  di  più  alto  e  di  più 
bello  dell’idea  per  cui  sanno  morire  o  per  cui 
vogliono  vivere  lottando  e  soffrendo .  v  è  un 
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esempio  di  sacrificio  e  di  costanza:  v’è  ram¬ 
mollimento  —  così  raro  e  pur  così  necessario 
in  questa  nostra  epoca  scettica  —  che  la  vita 
è  degna  e  feconda  solo  quando  con  tutta  ra¬ 
mina  si  creda  in  qualche  cosa,  solo  quando 
questa  fede  sia  l’orgoglio,  la  passione  dell’e¬ 
sistenza,  e  in  questa  fede  ci  si  perda  come 
l’innamorato  nel  suo  amore. 

Cesare  Lombroso  amò  la  sua  scienza  con 

- 

quella  intensità  dalla  quale  soltanto  sorge  — 
divino  fiore  —  la  creazione  geniale.  Egli  ave¬ 
va  la  febbre  della  ricerca  :  non  si  irrigidiva 
mai  in  nessuna  formula  assoluta:  non  si  chiu¬ 
deva  mai  in  nessuna  teoria  imimobile.  Le  in- 
tuiva:  le  sottoponeva  all’esame  dei  fatti,  e  se 
non  resistevano  a  questa  prova,  le  modificava. 

La  sua  vita  di  studioso  fu  una  continua  ascen- 

,  .  ^ 

sione  :  il  suo  motto  fu  :  andare  più  oltre  !  I 
fatti  e  le  teorie  erano  per  Ini  come  quei  gra¬ 
dini  che  l’alpinista  incide  colla  piccozza  fra 
i  ghiacci  eterni  per  elevarsi  verso  la  cima 
ideale.  Andare  più  oltre,  verso  il  vero,  verso 
il  miraggio  lontano:  ecco  il  desiderio,  ecco  la  ■ 
nobiltà  della  (sua  anima  di  scienziato. 

Che  importa  il  fondo  delle  dottrine?  L  lo 
slancio  che  fa  la  morale.  Che  importa  trovare 
- —  o  illudersi  di  trovare  — -  la  verità?  È  il 
cercarla,  il  cercarla  con  impeto  e  con  osti¬ 
nazione  indomata,  che  fa  la  poesia  di  una 
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rita  e  la  gloria  di  un  uomo.  Nei  campi  della 
scienza,  come  sui  campi  di  battaglia,  prima 
li  chiedersi  sotto  qual  bandiera  abbia  com¬ 
battuto  un  soldato,  bisogna  chiedersi  «come» 
3gli  abbia  saputo  combattere  :  l’onore  consiste 
lei  battersi  con  disinteresse  e  con  entusiasmo  : 
e  il  genio  come  l’eroismo  non  attendono  il  lo¬ 
ro  battesimo  dai  colori  della  bandiera  che  ser¬ 
vono,  ma  dal  modo  come  l’hanno  servita. 
"Per  questo,  quando  scompare  dal  mondo  una 
figura  di  pensatore  e  di  lottatore  come  quella 
di  Cesare  Lombroso,  i  discepoli,  prima  di  com¬ 
mentarne  le  dottrine,  vogliono  tracciarne  il 
profilo  morale:  prima  di  fare  opera  di  pro¬ 
paganda  e  quindi  forzatamente  opeia  partigia- 
na,  vogliono  additare  la  persona  del  Maestro 
come  un  esempio  a  cui  tutti  debbano  inchi¬ 
narsi  :  e  ricordando  la  sua  lunga  vita  di  co¬ 
stanti  affannose  ricerche,  cui  non  fu  rispar¬ 
miata  alcuna  delle  sottili  perfidie  colle  quali 
i  piccoli  tentano  soffocare  i  grandi:  —  ricor¬ 
dando  come  Egli  sotto  ogni  frustata  di  ironia 
o  di  incredulità  e  sotto  ogni  minaccia  che  lo 
ihsidiava  nella  sua  carriera,  levasse  più  fiero 
il  capo  e  figgesse  più  lontano  lo  sguardo  alla 
meta  agognata:  —  ricordando  che  dopo  ses- 
■  sant’anni  di  battaglie,  mentre  il  suo  nome  s’e- 
ra  diffuso  glorioso  pel  mondo,  egli  era  rimasto 
timido  come  una  fanciulla  e  ingenuo  come  un 
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bambino:  —  constatando  infine  cbe  quest’uo¬ 
mo  grande  è  morto  semplicemente  come  è  vis¬ 
suto,  senza  che  la  patria  gli  decretasse  alcuno 
di  quegli  onori  ufficiali  che  prodiga  ai  me¬ 
diocri,  —  i  discepoli,  fieri  non  soltanto  intel¬ 
lettualmente  ma  anche  moralmente  del  loro 
Maestro,  credono  di  potere  a  buon  diritto  ri¬ 
volgersi  agli  onesti  avversarli  di  Lui  - —  agli 
uomini  religiosi  da  cui  ci  separa  un  abisso, 
e  agli  avversarii  scientifici  da  cui  forse  non 
ci  separa  che  un  equivoco  —  per  dir  loro: 
prima  di  discutere  le  idee,  rendete  omaggio 
aH’uomo:  prima  di  combatterlo  come  un  ne¬ 
mico,  salutatelo  come  un  fratello  che  al  pari 
di  voi  ha  tentato  i  più  alti  problemi  della  psi¬ 
cologia:  levatevi  in  piedi:  Cesare  Lombroso 
è  tal  nome  che  onora  l’Italia  e  la  scienza! 


* 

A  quattordici  anni  Egli  legge  le  opere  di  un 
grande  italiano  dimenticato,  Paolo  Marzolo, 
il  glottologo  illustre  che  col  magistero  della 
scienza  linguistica  seppe  trarre  dal  linguaggio 
delle  creature  umane  di  ogni  angolo  della  ter¬ 
ra  i  fasci  di  luce  per  far  rivivere  la  storia 
oscura  dell’umanità  primitiva.  E  Cesare  Lom- 
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broso  —  il  quale  non  è  allora  che  un  ignoto 
fanciullo  —  scrive  su  questa  opera  colossale 
un  saggio  critico  così  profondo  ed  acuto,  che 
Paolo  Marzolo,  ammirato,  ne  vuol  conoscere 
l’autore.  Fu  .grande  la  sorpresa  del  Marzolo 
nel  vedersi  dinanzi  quasi  un  bambino,  là  dove 
egli  supponeva  la  coltura  e  la  meditazione  di 
un  uomo.  Ma  non  sorrise  di  questa  precocità: 
ne  previde  lo  svolgimento  e  la  gloria  futura. 

Sorrisero,  invece,  e  di  un  tristo  invidioso 
sorriso,  tutte  le  nullità  accademiche  quando 
il  Lombroso  lanciò,  giovanissimo,  a  dician¬ 
nove  anni,  quel  suo  opuscolo  «  sulla  pazzia  di 
Cardano»  che  doveva  essere  l’ embrione  della 
sua  opera  poderosa  sull’Uomo  di  genio. 

La  precocità  di  questo  giovane  irritava.  La 
novità  paradossale  delle  sue  idee  che  met¬ 
tevano  a  scompiglio  il  campo  chiuso  della 
scienza  ortodossa,  spaventava.  Quello  studen¬ 
te  volonteroso  che  arricchiva  il  suo  cervello 
della  più  varia  e  vasta  coltura,  che  accu¬ 
mulava  per  l’ avvenire  tesori  di  erudizione 
e  ne  .traeva  intanto  qualche  scintilla  geniale, 
non  sentiva  intorno  a  sè  l’alito  caldo  dell  in¬ 
coraggiamento,  ma  piuttosto  la  fredda  indif¬ 
ferenza,  quasi  l’ironia  dei  maestri  e  dei  colle¬ 
glli  che  non  lo  intendevano  o  fingevano  di  non 
intenderlo  perchè  lo  temevano. 

Non  lamentiamoci  di  questa  ingiustizia  che 
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coronò  di  spine  la  giovinezza  di  Cesare  Lom¬ 
broso.  Il  suo  carattere  si  è  temprato  in  que¬ 
ste  avversità,  che  sono  del  resto  il  battesimo 
d’ogni  novatore,  e  la  sua  vittoria  è  stata  più 
bella. 

Fu  vittoria  lenta  e  difficile,  ottenuta  più  tra 
i  lontani  che  tra  i  vicini,  più  tra  gli  stranieri 
che  in  patria,  più  tra  i  pensatori  indipendenti 
che  tra  i  rappresentanti  della  scienza  ufficiale  : 
ma  appunto  per  questo  fu  vittoria  più  vera, 
perchè  non  ebbe  alcuna  di  quelle  fortune  go¬ 
vernative  che  spesso  la  ajutano,  nessuna  di 
quelle  simpatie  locali  che  talvolta  la  ingran¬ 
discono,  nessuna  di  quelle  lusinghe  verbali  che 
non  di  rado  trascinano  l’anima  popolare. 

Cesare  Lombroso  pensava  e  diceva  cose  che 
non  piacevano  al  pubblico,  che  anzi  lo  urta¬ 
vano,  che  sovvertivano  dalla  base  le  più  ra¬ 
dicate  opinioni  della  -  maggioranza,  che  get¬ 
tavano  la  paura  nelle  quiete  timorate  coscienze 
ove  sonnecchiavano  vecchie  idee  non  discusse. 

In  Lui  non  era  quell’ abilità  di  accomoda¬ 
mento  o  quell’arte  di  attenuazione  di  cui  molti 
spiriti,  pur  audaci  in  teoria,  si  servono  in  pra¬ 
tica  per  non  dispiacere  a  coloro  che  stanno  in 
alto,  o  per  mendicare  con  viltà  demagogica 
il  favor  della  folla. 

Egli  era  —  nella  scienza  —  un  ribelle,  per 
la  gagliardia  del  suo  ingegno  :  egli  era  —  nel- 
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La  vita  —  un  sincero,  per  la  nobiltà  rude  del 
suo  temperamento.  E  queste  virtù  parvero  di¬ 
fetti:  ed  egli  sulle  prime  offese  più  che  con¬ 
vincere,  dispiacque  più  che  attirare.  A  Cesare 
Lombroso  mancava,  del  resto,  la  qualità  pri¬ 
ma  per  cui  un’idea  nuova  ardita  sovvertitrice 
può  farsi  strada  fra  il  pubblico:  Egli  non 
era  oratore:  non  possedeva  il  lenocinio  della 
frase,  non  sapeva  distendere  in  bell’ ordine 
i  suoi  argomenti  cosi  che  gli  ascoltatori  ve¬ 
dessero  svolgersi  logicamente  il  filo  del  sùo 
discorso  e  si  persuadessero  che  la  conclusione 
era  legata  alla  premessa  come  1  ultimo  anello 
al  primo  anello  d’una  catena:  la  sua  paiola 
ignorava  le  sfumature:  aveva  la  stessa  carat¬ 
teristica  del  suo  pensiero:  era  frammentai ia, 
saltuaria,  tumultuaria  :  e  bisognava,  per  cobi- 
prenderlo,  colmare  le  lacune  cli’Egli  lasciava, 
bisognava,  piuttosto  che  ascoltarlo,  intuirlo. 

Pure  quest’uomo,  cui  natura  negò  la  più  sug¬ 
gestiva  fra  le  arti,  l’eloquenza,  fu  un  Maestro, 
creò  una  scuola,  ebbe  molti  discepoli  devoti 
e  entusiasti. 

Era  il  fuoco  interiore  da  cui  era  animato, 
che  attirava  e  tratteneva  i  giovani  intorno 
a  lui.  Non  uscivano  dalla  sua  bocca  discorsi 
ben  torniti,  ma  lampeggiavano  continuamente 
idee  dal  suo  cervello.  Non  aveva  forza  di  sug¬ 
gestione  la  sua  parola,  ma  aveva  bagliori  im- 
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provvisi  il  suo  pensiero.  Egli  non  vi  persua¬ 
deva  forse  mai,  ma  vi  illuminava  sempre.  Ed 
erano  quindi  suoi  discepoli  —  inconsciamente 
—  anche  quelli  che  dissentivan  da  Lui:  erano 
suoi  discepoli  perchè  subivano  il  fascino  di 
quella  mente  che  presentava  dinanzi  alla  loro 
fantasia  giovanile  concetti  sempre  nuovi,  e 
scuotendola  dal  suo  torpore,  turbandola  nelle 
sue  convinzioni  ereditarie,  la  obbligava  a  ri¬ 
flettere  a  studiare  a  cercare. 

Come  l’aratro,  egli  feriva  per  fecondare  :  e 
fecondava  non  solo  i  campi  scientifici  che  la 
sua  cattedra  gli  assegnava,  —  la  medicina 
legale  e  la  psichiatria,  —  ma  anche  quelli  del 
diritto  e  della  sociologia.  Egli  aveva  una  di 
quelle  irrequiete  e  complesse  anime  latine  che 
non  si  chiudono  entro  le  barriere  della  spe¬ 
cializzazione,  ma  spaziano  più  alto  e  più  lon¬ 
tano.  Tanto  alto  e  tanto  lontano,  che  chi  de¬ 
va  —  come  oggi  io  devo  —  parlare  sia  pur 
sommariamente  dell’  opera  sua,  si  sgomenta, 
perchè  poche  produzioni  furono,  come  quella 
di  Cesare  Lombroso,  così  varie,  così  poliedri¬ 
che,  così  originali. 

Di  due  sole  —  fra  le  sue  teorie  —  io  vi 
parlerò,  perchè  due  sole  sovrastano  alle  al¬ 
tre,  come  quelle  che  gli  hanno  dato  la  no¬ 
torietà,  vivo,  e  gli  daranno  la  gloria,  morto: 
e  perchè  penso  che  se  queste  due  teorie  — 
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la  teoria  sull’uomo  di  genio  e  l’antropologia 
criminale  —  sono  le  più  conosciute,  sono  pe¬ 
rò  da  una  gran  parte  del  pubblico  mal  co¬ 
nosciute,  conosciute  cioè  forse  più  attraverso 
le  esagerazioni  di  qualche  discepolo  o  le  de¬ 
formazioni  di  qualche  avversario,  che  non  nel 
limpido  significato  che  volle  attribuir  loro  il 
Maestro. 

La  scienza  è  spesso  tradita  da  coloro  che 
la  interpretano  male,  —  non  so  se  per  miseria 
d’ingegno,  o  per  bassa  arte  polemica,  —  e  so¬ 
pratutto  la  scienza  di  Cesare  Lombroso  ebbe 
l’onore  di  queste  contraffazioni  che  indicano 
l'Impotenza  di  combatterla  onestamente. 


* 


Nella  prefazione  alla  sesta  edizione  ita¬ 
liana  dell’  «  Uomo  di  genio  »,  il  Lombroso  af¬ 
ferma  che  tra  tutte  le  ricerche  che  hanno 
tormentato  il  suo  spirito  indagatore,  nessuna 
gli  procurò  tante  soddisfazioni  e  a  nessuna  si 
sentì  tanto  affezionato,  come  a  quella  che  ri¬ 
guarda  i  rapporti  tra  il  genio  e  la  follia. 

Se  è  vero  che  le  idee  —  come  le  persone  — 
,  si  amano  tanto  più  quanto  più  si  è  sofferto 
per  loro,  noi  comprendiamo  questa  predilezione 


10 


Sighele,  Cesare  Lombroso 


intellettuale  di  Cesare  Lombroso.  La  sua  teo¬ 
ria  sull’ «Uomo  di  genio»  è  forse  quella  che 
gli  attirò  le  piu  violente  polemiche,  che  sca¬ 
tenò  contro  di  Lui  le  ire  non  solo  del  mondo 
scientifico  ma  della  repubblica  letteraria. 

Anche  la  teoria  sull’origine  della  pellagra 
aveva  suscitato  fierissime  opposizioni  e  aveva 
procurato  al  Lombroso  amarezze  indicibili  e 
volgari  calunnie. 

Egli  aveva  divinato  —  or  son  più  di  qua¬ 
rantanni  —  che  nel  mais  guasto,  nel  gran¬ 
turco  male  stagionato,  si  produceva  un  alca¬ 
loide  che  era  la  causa  venefica  della  terribile 
malattia.  E  gli  si  sollevò  contro,  allora,  non 
solo  il  misoneismo  scientifico  ma  l’interesse 
economico.  Uomini  di  scienza  e  grandi  pro¬ 
prietari  latifondisti  furono  d’accordo  nel  de¬ 
ridere  l’idea  lombrosiana,  gli  uni  per  frater¬ 
no  odio  di  colleghi  — -  l’odio  dei  mediocri  è 
sempre  un  odio  immenso  —  gli  altri  perchè 
temevano  che  quell’idea  danneggiasse  la  pro¬ 
duzione  agraria.  E  fu  soltanto  quando  un 
grande  scienziato  francese,  Marcellino  Berthe- 
lot,  volle  esaminare  nel  suo  laboratorio  l’e¬ 
stratto  del  mais  guasto,  e  dimostrò  che  esso 
veramente  produceva  un  alcaloide  che  somi¬ 
gliava  per  i  suoi  caratteri  venefici  alla  stric¬ 
nina,  fu  soltanto  allora  che  gli  avversari  do¬ 
vettero  darsi  per  vinti  e  deporre  le  armi. 
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Così,  mentre  nel  1868  si  minacciava  di  to¬ 
gliere  la  cattedra  a  Cesare  Lombroso  e  lo  si 
accusava  vilmente  di  aver  introdotto  della 
stricnina  nei  preparati  del  mais  Ch’Egli  soiri- 
ministrava  agli  animali  sui  quali  faceva  le 
sue  esperienze,  per  produrne  fraudolentemente 
la  morte,  — -  oggi,  dopo  quarantanni,  non  solo 
la  scienza,  ma  perfino  il  governo  in  una  re¬ 
lazione  ministeriale  ha  ufficialmente  ricono¬ 
sciuto  e  sanzionato  la  verità  del  principio  lom'- 
brosiano. 

Avverrà  l’identico  fenomeno  di  ravvedimento 
per  la  teoria  deir  «Uomo  di  genio  »  ? 

Le  scienze  psicologiche  e  sociologiche  non 
hanno,  pur  troppo,  com'e  le  scienze  chimiche 
e  biologiche,  dei  laboratorii  dove  con  l’ obbiet¬ 
tività  di  strumenti  impeccabili  la  verità  possa 
essere  raggiunta  e  dimostrata  !  esse  debbono 
attendere  soltanto  da  quel  lento  laboratorio 
che  è  il  tempo,  il  loro  suggello  di  verità. 

E  noi  non  oseremo  quindi  dar  oggi  una  ri¬ 
sposta  precisa  a  quella  domanda.  A  noi  ba¬ 
sterà  spianare  la  via  perchè  una  risposta  pos¬ 
sa  esser  data,  una  risposta  più  serena  e  più 
equa  di  quella  che  la  violenza  di  certe  pole¬ 
miche  abbia  consentito  finora. 

Con  la  modestia  che  in  Lui  era  natura,  il 
Lombroso  aveva  avvertito  che  la  sua  teoria 
sull’ «Uomo  di  genio»  altro  non  era  se  non 
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il  complemento  e  l’ illustrazione  di  quanto 
avevano  'già  enunciato  nei  loro  libri  geniali 
il  Morel,  il  Moreau,  il  Jacoby. 

Certamente,  nulla  di  nuovo  esiste  mai  sotto 
il  sole,  e  Ve  sempre  —  per  borboglio  dei  ri¬ 
cercatori  pedanti  e  per1  la  gioia  degli  invidio¬ 
si  —  qualcuno  che  ha  esposto  un’idea  prima 
di  un  altro.  Ma  l’originalità  consiste  non  solo 
e  non  tanto  nel  trovare  un’idea,  quanto  e  so¬ 
pratutto  nello  svilupparla  in  modo  che  essa 
assurga  dal  carattere  frammentario  di  un’in¬ 
tuizione  fugace  alla  dignità  di  un  organismo 
scientifico. 

I  fatti  raccolti  da  Cesare  Lombroso  furono 
tanti,  e  fu  così  corsoio  ed  esplicito  in  Lui 
— -  prima  che  in  ogni  altro  —  il  pensiero  di 
applicare  allo  studio  dell’uomo  di  genio  i  me¬ 
todi  di  analisi  deirantropologia  e  della  psico¬ 
logia  positiva,  che  a  buon  diritto  gli  si  può 
attribuire  l’onore  di  avere  iniziato  quello  «  stu¬ 
dio  naturale»  dell’uomo  di  genio,  cui  la  co¬ 
scienza  paurosa  e  accidiosa  dei  contemporanei 
ancor  ripugnava. 

Sembrava  infatti  —  e  sembra  ancora  a  mol¬ 
tissimi  —  che  il  genio  sia  una  divinità  in¬ 
tangibile,  una  specie  di  «tabu»  cui  gli  scien¬ 
ziati  non  debbano  avvicinarsi.  E  gli  idealisti 
protestarono  allora  —  e  protestano  anche  og¬ 
gi  : —  contro  la  pretesa,  ch’essi  chiamano  prò- 
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fonazione,  di  voler  sottoporre  l’uomo  di  genio 
al  bisturi  della  scienza.  Noi  rispettiamo  que¬ 
sta  protesta  ideale,  — •  perchè  noi  rispettiamo 
sempre  le  opinioni  sincere  degli  avversarli 
ma  ci  permettiamo  di  credere  che  essa  è  il¬ 
logica.  Se  lo  scienziato  che  studia  fisiologica¬ 
mente  l’organismo  dell’uomo  di  genio  preten¬ 
desse  di  portare  un  giudizio  «sull’opera»  di 
questo  uomo  di  genio,  quella  protesta  sarebbe 
giusta  *.  ma  poiché  egli  non  fa  che  cercare  e 
rivelare  le  malattie  o  le  anomalie,  ereditarie 
o  acquisite,  dell’uomo  di  genio,  poiché  egli 
si  limita  ad  analizzarlo  come  analizzerebbe 
qualunque  altro  corpo  umano  sulla  tavola  ana¬ 
tomica  o  in  un  laboratorio  di  fisiologia, 
io  non  so  in  verità  in  nome  di  chi  o  di  che 
cosa  si  osi  contestare  alla  scienza  questo  di¬ 
ritto. 

Io  penso  modestamente  ma  fermissimamente 
che  nessun  fenomeno  umano  possa  sottrarsi 
all’esame  scientifico:  penso  cioè  che  coloro  i 
quali  riconoscono  oggi  —  e  del  resto  vi  fu 
un  tempo  in  cui  non  riconoscevano  nemmen 
questo  I  —  che  il  medico  e  lo  psichiatra  pos¬ 
sono  studiare  il  pazzo  o  il  delinquente,  ma  ne¬ 
gano  ad  essi  il  diritto  di  studiare  il  genio,  so¬ 
migliano  a  coloro  i  quali  riconoscesse]. o  agli 
astronomi  il  diritto  di  studiare  la  composi- 

li  *  ... 

zione  dei  pianeti,  ma  negassero  ad  essi  il  di- 
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ritto  di  ricercare  di  che  cosa  è  composto  il 
sole.  ( 

Nell  universo  come  neirumanità  non  vi  sono 
fenomeni  eccezionali  che  si  sottraggano  alle 
leggi  di  natura:  e  la  scienza  non  ha  una  co¬ 
stituzione  e  uno  statuto  pei  quali  vi  siano  del¬ 
le  persone  sacre  e  inviolabili.  Si  può  non  avere 
ancora  scoperte  quelle  leggi,  ma  non  si  può 
vietare  che  si  cerchino. 

Cesare  Lombroso  le  ha  cercate,  dopo  altri, 
più  intensamente,  più  genialmente  di  altri.  Chi 
lo  incolpa  di  questo  tentativo  —  anziché  am¬ 
mirarlo  —  non  può  essere  che  uno  spirito 
chiuso  entro  i  dogmi  di  una  religione,  o  un 
semplicista  il  quale  s’illude  di  spiegare  il  mon¬ 
do,  negando  alle  qualità  fisiche  di  un  orga¬ 
nismo  la  loro  ripercussione  sulle  qualità  mo¬ 
rali  e  intellettuali. 

Questo  ho  voluto  dire,  perchè  questo  doveva 
esser  detto  —  come  leale  preambolo  —  prima 
di  venir  a  parlare  della  teoria  di  Cesare  Lom¬ 
broso.  '  ! 

Quale  sia  questa  teoria,  quale  sia  cioè  lo 
schema  generale  della  dimostrazione  lombro- 
siana,  ormai  tutti  sanno. 

Con  pazienza,  con  ostinazione,  il  Lombroso 
ha  voluto  stabilire,  in  primo  luogo,  i  carat¬ 
teri  , anormali  degenerativi  più  comuni  negli 
uomini  di  genio  :  ha  illustrato  i  casi  frequen- 
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rissimi  di  genii  nevrotici  o  pazzi,  e  ne  ha  de¬ 
imitato  le  condizioni  genetiche.  In  secondo 
.uogo,  egli  ha  studiato  le  manifestazioni  ge¬ 
niali  degli  alienati.  Infine,  ha  cercato  di  di¬ 
mostrare  l’analogia  che  lega  i  caratteri  spe¬ 
ziali  degli  uomini  di  genio  pazzi,  con  quelli 
degli  uomini  di  genio  sani  di  mente. 

Fin  qui,  fino  cioè  a  questa  analisi  descritti¬ 
va,  erano  giunti  —  quantunque  senza  la  straor¬ 
dinaria  messe  di  fatti  che  il  Lombroso  rac¬ 
colse  —  anche  i  suoi  precursori.  E  a  Lui  si 
poteva  imputare  soltanto  che  nella  vastita 
dell’edificio  costrutto,  qualche  materiale  fosse 
poco  solido  o  di  provenienza  un  po’  dubbia. 

Piccoli  errori,  fatali  inesattezze,  che  non  al¬ 
teravano  le  linee  dell’edificio,  nè  ne  compro¬ 
mettevano  la  solidità,  ma  sulle  quali  a  molti 
è  piaciuto  di  insistere.  V’è  della  gente  che 
quando  entra  in  un  antico  palazzo,  anziché 
esser  vinta  d’ammirazione  per  l’insieme  mae¬ 
stoso,  non  sa  accorgersi  che  di  qualche  buco 
che  è  nel  pavimento.  Fenomeni  di  miseria  in¬ 
tellettuale  su  cui  non  ci  degniamo  di  insistere  ! 

Ma  a  Cesare  Lombroso  non  bastò  d’essere 
arrivato  dove  altri  eran  giunti  :  non  basto  cioè 
di  aver  fissato  il  carattere  peculiare  della  ge¬ 
nialità:  egli  volle  trovare  un  fatto  biologico 
che  ne  spiegasse  l’origine.  E  sulle  prime,  ten¬ 
tando,  cercando,  come  era  il  bisogno  della  sua 
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natura  insaziabile,  egli  credette  —  in  base  al¬ 
le  scoperte  del  Metchnikoff  —  di  poter  attri¬ 
buire  alla  lotta  f'agocitica  la  spiegazione  delle 
ineguaglianze  e  delle  regressioni  ataviche  dei 
genii.  «Quanto  più,  —  egli  scriveva,  —  una 
parte  di  questi  meravigliosi  organismi  diventa 
potente,  tanto  più  si  indeboliscono  le  altre: 
più  cresce  il  cervello  e  quindi  Tintelligenza,  e 
più  diventano  deboli  lo  stomaco,  i  muscoli,  le 
ossa».  Lombroso  ripeteva  così,  precisandola, 
la  sentenza  di  Goethe:  «La  natura  ha  il  suo 
bilancio  fisso,  e  quand’essa  spende  troppo  per 
un  organo,  bisogna  che  faccia  economia  sugli 
altri  ». 

Più  tardi,  egli  abbandonò  questa  spiegazio¬ 
ne  che  era  forse  soltanto  una  verità  generale 
e  una  bella  e  intuitiva  similitudine,  per  de¬ 
dicarsi  tutto  alla  dimostrazione  di  un  unico 
e  ben  definito  concetto:  «che  il  genio  nasce 
su  un  terreno  epilettoide  ». 

Pu  allora  che  si  scatenarono  più  forti  le 
opposizioni  alla  sua  dottrina.  Tutto  il  «  credo  » 
ideale  in  cui  si  riassumeva  la  nostra  educa¬ 
zione  e  la  nostra  coltura  protestò  in  un  im¬ 
peto  di  ribellione  contro  le  parole:  «degene¬ 
razione  epilettica»,  che  pareva  volessero  av¬ 
vilire  e  bestemmiare  nelle  forme  del  più  turpe 
decadimento  la  fioritura  suprema  dell’intelli¬ 
genza.  E  si  gridò  che  non  era  possibile  che  il 


Sighele,  Cenare  Lombroso 


17 


genio  fosse  nuli’ altro  che  la  conseguenza  d’una 
terribile  e  orribile  malattia. 

Costoro  potevano  gridar  meno....  e  capire 
di  più!  Si  riproduceva  il  fenomeno  di  avver¬ 
sione  collettiva  che  in  Francia  aveva  accolto 
Maxime  Du  Camp  quando  egli  aveva  osato 
rivelare  che  Flaubert  era  epilettico.  Pareva 
codesto  un  insulto  che  diminuisse  il  merito 
dell’autore  di  «Madame  Bovary»  e  che  ne  di¬ 
struggesse  i  capolavori. 

Evidentemente  il  pubblico  ragionava  —  os¬ 
sia  sragionava  —  come  colui  che  accusasse 
i  naturalisti  di  negare  la  bellezza,  lo  splendore 
e  il  valore  della  perla  perchè  hanno  rivelato 
che  essa  è  una  malattia  della  conchiglia. 

Il  volgo  attribuiva  all’idea  di  malattia  e  di 
anormalità  un’idea  di  «deprezzamento».  Sem¬ 
brava  che  il  dimostrare  che  un’opera  d’arte  è 
spesso  dovuta  a  un  organismo  anormale  an¬ 
ziché  a  un  individuo  perfettamente  sano,  fosse 
un  diminuirla.  E  i  più,  nella  loro  povera  lo¬ 
gica  di  scolaretti,  pretendevano  che  ciò  che 
è  bello  intellettualmente  debba  per  forza  es¬ 
ser  prodotto  da  ciò  che  è  normale  fisiologi¬ 
camente. 

Costoro  non  sentivano  che  la  luce  non  è 
mai  venuta  dal  perfetto  e  beato  equilibrio  dei 
mediocri  normali,  e  che  le  più  belle  e  grandi 
cose,  le  ispirazioni  che  innalzano  come  le  crea- 
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zioni  die  restano,  l’opera  del  profeta  come 
quella  dell’uomo  di  genio,  sono  sempre  uscite 
da  uno  stato  di  anormalità,  da  uno  stato  ,di 
febbre.  ,  .  1  : 

La  storia  ci  ha  insegnato  che  ciò  che  è  gran¬ 
de  al  mondo  è  sorto  dal  tumulto  oscuro  di 
istinti  bassi  e  feroci,  come  i  fiori  si  fecondano 
nella  fermentazione  sotterranea  delle  sostanze 
più  vili:  (la  nascita  delle  dinastie,  diceva  Bal- 
zac,  è  sempre  sporca  di  sangue  come  quella 
dell’uomo)  e  la  fisiologia  potrebbe  ben  rive¬ 
larci  che  anche  nell’  individuo  umano  la  di¬ 
vina  fioritura  del  genio  ha  delle  ceoise  pato¬ 
logiche. 

Delle  cause  — -  si  badi  — -  che  rischiarano 
il  problema  dell’origine  del  genio,  ma  non  lo 
risolvono.  Perchè  —  ed  è  necessario  proclamare 
ben  alta  questa  verità  —  tutti  coloro  che  in 
buona  o  in  mala  fede  hanno  creduto  che  Ce¬ 
sare  Lombroso  identificasse  il  genio  coH’epi- 
lessia,  hanno  dato  una  meschina  prova  o  del 
loro  ingegno  o  della  loro  onestà.  Cesare  Lom¬ 
broso  non  ha  mai  proclamato  questa  teoria 
sciocca  ed  assoluta.  Cesare  Lombroso  ha  vo¬ 
luto  dimostrare  soltanto  che  il  genio  nasce  su 

un  terreno  epilettoide.  Ma  poiché  egli  stesso 

» 

ha  esplicitamente  affermato  che  l’identica  cau¬ 
sa  —  l’epilessia  — •  dà  luogo  in  certi  casi  al¬ 
l’esplosione  motoria  e  in  certi  altri  alla  prò- 
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dazione  geniale,  segno  è  che  egli  stesso  ri¬ 
conosce  che  la  stoffa  mentale  è  in  quei  casi 
ben  diversa  da  quella  che  sia  negli  altri, 
segno  è  quindi  che  egli  non  sostiene  affatto 
che  l’epilessia  sia  la  causa  unica  determinante 
del  genio.  Ne  è,  o  ne  può  essere,  una  predispo¬ 
sizione,  ma  altre  cause  vi  sono  — ■  misteriose 
per  ora  —  le  quali  devono  appunto  spiegare 
«perchè»  da  un  ambiente  comune  sorgano  fe¬ 
nomeni  così  assolutamente  contrarii.  • 

Ed  oggi  una  pleiade  di  scienziati  —  dal  Nor- 
dau  al  Elechslg,  dal  Morselli  al  Baldwin,  dal- 
l’Arndt  al  Grasset,  —  s’affatica  a  tentare  que¬ 
sto  arduo  problema. 

E  Cesare  Lombroso  che  ha  suscitato  questa 
ricerca:  è  il  suo  lavoro  di  preparazione  che 
la  rende  possibile:  è  la  sua  originalità  che  ha 
tracciato1  ai  seguaci  e  anche  ai  contraddittori 
la  via  che  devono  battere  :  e  qualunque  sia 
per  essere  nel  futuro  la  conclusione  cui  si  ar¬ 
riverà,  gli  spiriti  sereni  e  imparziali  non  po¬ 
tranno  negare  che  il  primo  a  volerla,  il  più 
tenace  nel  cercarla,  il  più  geniale  nel  divinar¬ 
la,  fu  Cesare  Lombroso. 
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Ma  non  è,  del  resto,  alla  teoria  dell’uomo 
di  genio  che  il  Maestro  dovrà  la  sua  fama 
maggiore  e  più  lunga.  Egli  la  dovrà  all’antro¬ 
pologia  criminale. 

Cesare  Lombroso  ebbe  il  privilegio  rarissi¬ 
mo  non  solo  di  far  progredire  una  scienza, 
ma  di  crearla.  L’antropologia  criminale  deve 
a  Dui  le  ragioni  della  sua  esistenza.  E  il 
mondo  dovrà  a  Lui  se  quella  grande  sciagura 
che  è  il  delitto  —  giudicata  finora  con  troppo 
odio  anche  nel  nome  santo  della  giustizia  • — 
sarà  d’or  innanzi  considerata  con  quella  tol¬ 
lerante  serenità  che  solo  la  scienza  insegna. 

Lombroso  fece  pei  delinquenti  quello  che 
Linei,  or  è  più  di  un  secolo,  fece  pei  pazzi: 
non  tanto  cioè  opera  scientifica,  quanto  e 
sopratutto  opera  di  umanità.  Un  tempo  si 
crédeva  che  i  pazzi  fossero  posseduti  dal 
demonio  o  che  la  loro  libera  volontà  determi¬ 
nasse  la  loro  pazzia:  e  si  punivano  quindi  co¬ 
me  dei  malfattori,  si  chiudevano  nelle  car¬ 
ceri  umide  e  oscure,  si  coprivano  di  catene, 
si  sfogava  contro  di  essi  tutta  la  ferocia  di 
un’epoca  ignorante  e  crudele.  Nel  1790  Pinel 
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mutò  radicalmente  rindiriz'zo  della  psichiatria, 
e  dimostrando  che  i  pazzi  erano  degli  amma¬ 
lati  e  non  dei  perversi,  li  fece  uscire  dalle  pri¬ 
gioni  e  ottenne  per  loro  negli  osjDedali  quel 
trattamento  umano  che  fino  allora  non  ave¬ 
vano  conosciuto. 

Così  —  prima  di  Cesare  Lombroso  — -  si 
credeva  che  il  delitto  fosse  la  semplice  conse¬ 
guenza  del  libero  arbitrio,  il  resultato  impre¬ 
vedibile  di  un  «fiat»  pronunciato  capriccio¬ 
samente  dal  cervello  umano  :  e  la  responsabi¬ 
lità  del  delinquente  era  quindi  soltanto  una 
responsabilità  morale,  e  la  pena  doveva  essere 
una  misura  proporzionata  alla  malvagità,  e 
la  fantasia  dei  criminalisti  si  sbizzarriva  a  cer¬ 
car  pene  sempre  più  gravi  ed  atroci  per  com¬ 
misurarle  alla  gravità  e  alla  atrocità  dei  de¬ 
litti. 

Vi  era  stata  —  è  vero  — ■  per  opera  di  Ce¬ 
sare  Beccaria  una  magnifica  rivolta  del  pen¬ 
siero  e  del  sentimento  contro  questa  crudeltà, 
ma  l’aristocratico  autore  del  piccolo  libro  me¬ 
raviglioso  «Dei  delitti  e  delle  pene»,  non  po¬ 
teva  che  lanciare  un  grido  generoso  di  pro¬ 
testa  umana:  egli  non  poteva  — -  poiché  le 
condizioni  del  tempo  glie  lo  impedivano  — 
liberarsi  dall’idealismo  che  allora  imperava. 
Anche  per  lui,  come  per  tutta  la  scuola 
classica,  il  delitto  restava  un  «  ente  giuri- 
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dico  »,  e  il  delinquente  un  uomo  che  traeva 
soltanto  dal  suo  libero  arbitrio  la  causa  im¬ 
provvisa  e  inspiegabile  del  suo  delitto. 

L’apparizione  della  teoria  lombrosiana  scon¬ 
volse  questa  concezione  metafisica,  perchè  mu¬ 
tò  l’asse  intorno  cui  girava  la  scienza  giuri¬ 
dica.  Ben  disse  il  Van  Hamel,  sintetizzando 
in  una  sola  frase  la  rivoluzione  che  il  Lom¬ 
broso  aveva  prodotto:  «La  scuola  classica 
esortava  gli  uomini  a  conoscere  la  giustizia: 
la  scuola  positiva  esortò  la  giustizia  a  cono¬ 
scere  gli  uomini».  Conoscendoli  meglio,  la  giu¬ 
stizia  sarebbe  diventata  meno  ingiusta. 

Ed  ecco,  allora,  il  metodo  sperimentale  e 
d’ osservazione  inaugurato  da  Cesare  Lombro¬ 
so:  ecco,  non  più  l’arzigogolo  della  fantasia 
che  a  tavolino  costruisce  col  sillogismo  teorie 
e  sistemi  sia  pure  architettonicamente  per¬ 
fetti  ma  campati  in  aria,  per  giudicare  ,un 
tipo  fittizio  di  delinquente  che  non  esiste,  — - 
ecco,  invece,  il  metodo  positivo,  il  metodo  ita¬ 
lianamente  glorioso  di  Galileo,  che  non  chie¬ 
de  il  segreto  della  vita  e  il  perchè  delle  sue 
manifestazioni  alle  carte  polverose  dei  filosofi 
e  dei  sognatori,  ma  alla  natura  viva  che  s’a¬ 
gita  e  si  riunova,  crea  e  distrugge,  —  ecco 
la  necessità  di  conoscere  da  vicino  quest’uomo 
che  delinque,  anziché  considerarlo  come  una 
entità  astratta,  —  ecco  il  dovere  di  studiarlo 
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nelle  carceri,  in  ogni  luogo  ove  egli  soffre, 
pecca,  delira-,  e  di  analizzarlo,  di  sottoporlo 
all’esame  del  medico  copie  vi  si  sottoposero 
i  pa'zzi. 

Un  giorno,  Emanuele  Kant  aveva  detto  :  «  so¬ 
lo  i  filosofi  possono  sentenziare  se  un  uomo 
è  pazzo  o  sano  di  mente».  Oggi,  tutti  ricono¬ 
scono  in  quella  superba  affermazione  del  filo¬ 
sofo  tedesco  un  errore. 

Quanto  tempo  occorrerà  perchè  l’ umanità 
più  evoluta  riconosca  un  errore  nella  vanitosa 
pretesa  di  certi  spiritualisti  i  quali  credono 
di  aver  essi  soli  il  brevetto  per  misurare  la 
colpa  morale  di  un  uomo,  e  negano  ai  medici 
agli  psichiatri  ai  sociologi  positivisti  il  di¬ 
ritto  di  considerare  questa  colpa  al  lume  del¬ 
la  fisiologi^  e  dell’antropologia  criminale? 

Io  non  so  —  nè,  sapendo,  vorrei  rispondere 
a  questa  domanda.  Io  semplicemente  constato 
che  Cesare  Lombroso  e  la  sua  scuola  muta¬ 
rono  dalle  fondamenta  il  concetto  della  giu¬ 
stizia  e  quindi  della  responsabilità.  2\  on  è  il 
libero  arbitrio  —  essi  dissero  - —  che  improv¬ 
visa  nell’  uomo  il  delinquente  :  e  la  fatalità 
antropologica  dell’  organismo ,  spesso ,  sono, 
sempre,  le  occasioni  offerte  dall’ambiente  so¬ 
ciale  in  cui  l’uomo  vive,  che  determinano  in 
lui  il  delitto. 

Come  la  pazzia,  il  delitto  è  dunque  una  sveli- 
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tura,  non  una  colpa  voluta.  Il  delitto  è  una 
malattia  che  merita  cura  e  sequestro,  piutto¬ 
sto  che  pene  e  vendetta.  E  la  giustizia  quindi 
non  può ,  non  deve  essere  che  un’  opera  di 
difesa. 

Tali  sono  —  nelle  loro  affermazioni  più  sem¬ 
plici  —  i  risultati  deH’antropologia  criminale  : 
tale  è  la  rivoluzione  che  Cesare  Lombroso  por¬ 
tò  in  un  campo  dove  ancora  l’ingegno  umano 
inutilmente  si  affaticava  a  pesare  colla  bilan¬ 
cia  dell’orafo  la  quantità  della  colpa  morale, 
per  farvi  corrispondere  un’ipotetica  quantità 
eguale  di  pena. 

I  sistemi  penali  —  per  confessione  non  so¬ 
spetta  deH’Holtzendorff  —  avevano  fatto  ban¬ 
carotta,  e  oscillavano  fra  il  rigorismo  e  la  fi¬ 
lantropia,  esagerando  spesso  e  nell’uno  e  nel¬ 
l’altra. 

Questa  incertezza  proveniva  dalla  mancanza 
di  un  criterio  preciso  intorno  agli  scopi  della 
repressione.  La  vendetta,  l’intimidazione,  l’e¬ 
menda,  la  cosiddetta  reintegrazione  del  diritto 
violato,  —  tutti  questi  nomi,  tutti  questi  si¬ 
stemi  —  servirono  volta  a  volta  per  spiegare, 
per  giustificare  la  pena.  Ma  nessuno  aveva  la 
limpida  chiarezza  e  la  tranquilla  serenità  del¬ 
la  teoria  positiva,  la  quale  —  senza  odio  verso 
il  delinquente,  senza  superbia  di  giudicarlo  — 
semplicemente,  umanamente  dichiarava  la  ne- 
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cessità  della  difesa  sociale.  Difendersi  dai  de¬ 
linquenti  perchè  sono  pericolosi,  come  ci  di¬ 
fendiamo  dalle  belve,  senza  credere  che  que¬ 
ste  abbian  colpa  di  non  essere  nate  agnelli: 
difendersi  in  modo  assoluto  dai  delinquenti 
più  temibili  e  incorreggibili ,  isolandoli  per 
sempre  dal  consorzio  umano  :  difendersi  dai 
delinquenti  d’occasione  e  per  passione,  anziché 
colla  pena  del  carcere  cellulare  che  peggiora 
i  mediocri,  con  mezzi  che  servano,  oltre  che 
alla  sicurezza  sociale,  al  miglioramento  del¬ 
l’individuo  delinquente. 

Non  si  ha  ancora  il  coraggio  di  accettare 
ufficialmente  queste  teorie:  ma  che  cosa  so¬ 
no  i  manicomii  criminali,  le  colonie  agricole, 
la  condanna  condizionale,  e  tante  altre  rifor¬ 
me  penitenziarie,  adottate  ormai  in  tanti  Stati 
civili,  se  non  un  omaggio  inconscio  alla  scuola 
positiva,  se  non  un  riconoscimento  dei  suoi 
consigli?  '  ; 

Purtroppo  —  ed  è  doloroso  e  vergognoso  il 
dirlo  —  l’antropologia  criminale  trova  ancora 
degli  ostacoli  alla  sua  diffusione  non  tanto 
negli  argomenti,  quanto  neH’ignoranza  dei  suoi 
avversarii. 

È  l’ignoranza  di  una  gran  parte  del  pubblico 
la  quale  crede  ancora  che  per  Lombroso  e 
per  i  suoi  seguaci  il  ladro  e  l’assassino  isi  ri¬ 
conoscano  unicamente  dalle  loro  orecchie  ad 
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ansa  o  dallo  sviluppo  anormale  delle  mandi¬ 
bole,  e  che  i  delinquenti  sian  tutti  matti  e 
devano  esser  quindi  messi  in  libertà:  è  que¬ 
sta  ignoranza  —  frequente  non  solo  nel  po¬ 
polo  ma  anche  nelle  classi  cosiddette  colte  - — • 
che  circonda  di  un  velo  di  ironia  e  di  diffi¬ 
denza  un  complesso  di  idee  che,  se  fosse  ve¬ 
ramente  e  onestamente  conosciuto,  dovrebbe 
ottenere  l’adesione  generale. 

Quando  qualche  delinquente  è  assolto  perchè 
i  periti  lo  dichiararono  pazzo  — -  e  avviene  con 
troppa  frequenza  in  Italia  !  —  il  pubblico  gri¬ 
da:  «ecco  gli  effetti  delle  teorie  di  Lombro¬ 
so!».  Il  pubblico  sbaglia:  se  leggesse  e  stu¬ 
diasse  i  libri  di  Lombroso  e  della  sua  scuola, 
imparerebbe  che  noi  non  vogliamo  liberi  i  de¬ 
linquenti  (sian  essi  pazzi  o  sani  di  mente)  : 
noi  li  vorremmo  anzi  per  sempre  isolati  :  Pia 
è  Tassurdo  sistema  del  nostro  Codice,  il  quale 
pretende  che  per  segregare  un  uomo  questi 
sia  sano  di  mente  ed  abbia  agito  col  suo  li¬ 
bero  arbitrio,  — -  è  questo  assurdo  sistema  che 
apre  le  porte  del  carcere  e  ricaccia  in  società 
a  commettere  probabilmente  altri  delitti,  un 
delinquente  che  la  scienza  ha  dovuto  consta¬ 
tare  anormale.  Fate  dei  Codici  meno  assurdi, 
date  ai  giurati  ed  ai  giudici  una  migliore  col¬ 
tura  e  una  più  seria  coscienza,  e  l’antro- 
pologia  criminale  sarà  allora  interpretata  co- 
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me  deve  esserlo,  anziché  — •  come  oggi  —  ser¬ 
vir  di  pretesto  agli  inconsci  per  pronunciare 
dei  verdetti  che  ci  disonorano. 

Se  si  seguissero  le  idee  della  scuola  posi¬ 
tiva,  ben  altri  spettacoli  darebbe  la  giustizia 
italiana  da  quelli  che  oggi  dà,  spettacoli 
dolorosi,  ove  non  è  facile  dire  se  sia  più  ini¬ 
qua  la  lunghezza  di  certi  dibattimenti  o  più 
sconcia  la  loro  teatralità  o  più  ridicolo  l’esito. 

Il  sogno,  l’ideale  della  scuola  positiva  sa¬ 
rebbe  che  ogni  delitto  si  liquidasse,  al  pari 
di  ogni  altro  caso  patologico,  anziché  in 
quei  teatri  che  si  chiamano  Corti  d’As'sisi, 
nelle  alile  severe  e  serene  della  scienza,  da 
uomini  competenti  e  capaci,  cui  fosse  unico 
obbiettivo  difendere  la  Società  dà  chi  ne  com¬ 
promette  le  condizioni  di  esistenza,  e  guarite 
se  è  possibile  colui  che  l’ha  offesa. 

E  in  questa  aula  scientifica  dovrebbero  es¬ 
sere  tutte  le  garanzie  perchè  veramente  giu¬ 
stizia  si  faccia,  ma  intorno  a  questa  aula  non 
dovrebbe  elevarsi  l’urlo  della  folla  che  può, 
senza  sua  colpa,  e  per  sete  di  vendetta,  come 
per  impulso  di  pietà,  compromettere  la  sere¬ 
nità  e  l’equità  del  giudizio. 

Invece,  imperando  ancora  la  scuola  classica 
e  un  sistema  che  certi  parolai  chiamano  li¬ 
bertà  e  noi  chiamiamo  arditamente  licenza, 
invece  purtroppo  noi  siamo  lontani,  molto  lon- 
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tani  da  questo  sogno.  Direi  anzi,  che  invece) 
di  cercare  di  avvicinarlo,  noi  seguiamo  una 
via  che  sempre  più  tende  a  staccarcene. 

Infatti,  mentre  la  medicina,  seguendo  sol¬ 
tanto  il  criterio  scientifico  positivo  che  i  mali 
bisogna  isolarli  se  non  si  vuole  che  si  diffon¬ 
dano’,  ha  trovato  nell’igiene  e  nell’antisepsi,  in 
tutte  quelle  sapienti  precauzioni  che  circon¬ 
dano  i  malati  e  nelle  sale  operatorie  li  isolano 
in  un  ambiente  intatto  di  candida  purezza,  il 
mezzo  infallibile  per  impedire  che  la  malattia 
peggiori  nell’individuo  e  da  lui  per  contagio 
s’estenda  agli  altri,  —  la  giustizia  invece,  che 
pur  dovrebbe  essere  una  medicina  sociale,  pa¬ 
re  si  goda  a  lasciar  spalancate  le  sue  aule  — 
ove  si  dovrebbe  curare  quel  grande  ammalato 
che  è  il  delinquente  —  perchè  entri  tutto  il 
fiotto  della  curiosità  umana  a  turbarla,  tutto 
il  soffio  delle  passioni  a  traviarla,  e  perchè 
tutti  i  microbi  del  delitto  ne  escano  a  in¬ 
quinare  l’ambiente  intorno,  e  la  stampa  li  dif¬ 
fonda  e  li  porti,  come  fa  il  vento  del  polline, 
a  fecondare  altri  delitti  nel  mondo  ! 
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Ma  la  scuola  clic  prende  nome  da  Cesare 
Lombroso  —  ed  è  questo  il  suo  lato  sociale 
ed  umanitario  — •  non  si  restringe  nell’unico 
ufficio  della  difesa  e  della  repressione.  Essa 
ha  tracciato  anche  una  profilassi  del  delitto, 
ed  ha  indicato  le  molteplici  vie  per  le  quali 
il  delitto  può  essere  evitato.  Essa  cioè  ha  af¬ 
fermato  che  non  basta  «difendersi»  o,  come 
oggi  si  dice,  «punire»,  ma  occorre  anche  «pre¬ 
venire».  Essa  ha  sostenuto  che  uno  dei  più 
alti  doveri  dell’uomo  di  scienza  come  delluo- 
mo  di  governo  è  di  sostituire  a  poco  a  poco 
alla  violenza  postuma  e  sterile  della  repressio¬ 
ne,  l’efficacia  della  prevenzione  sociale.  Il  tem¬ 
po  mi  manca  per  indicare  — -  sia  pure  a  grandi 
linee  —  questo  vasto  programma  di  preven¬ 
zione  che  va  dalla  teoria  dei  sostitutivi  pe¬ 
nali  a  quella  della  simbiosi.  Ma  chi  non  finga 
di  ignorarlo,  chi  lo  mediti  come  deve  essere 
meditato,  riconoscerà  che  in  Cesare  Lombroso 
non  si  deve  vedere  - —  come  vogliono  alcuni  — 
il  profeta  fatalista  della  degenerazione  uma¬ 
na,  ma  il  sociologo  profondo  il  quale  addita 
e  prevede  il  sognato  avvenire  delle  società  più 
civili,  nelle  quali  — *  come  disse  il  più  grande 
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dei  suoi  discepoli,  Enrico  E  erri  • — -  «  vi  sarà 
tanto  meno  di  giustizia  penale  quanto  più  vi 
sarà  di  giustizia  sociale». 

Così  la  figura  del  Maestro,  die  parve  quella 
del  più  tetro  fra  i  pessimisti,  s’ irradia  del 
più  sano  e  cosciente  ottimismi,  e  l’opera  sua 
che  sembrò  a  molti  quasi  una  desolante  con¬ 
ferma  scientifica  della  maledizione  religiosa 
del  peccato  originale,  si  rivela  invece  come 
un’opera  di  intelligente  pietà  che  non  abban¬ 
dona  al  loro  destino  i  paria  del  senso  morale, 
ma  in  nome  della  scienza  stende  loro  la  mano 
per  rialzarli. 

Alcuni,  quasi  a  diminuirlo',  dissero  che  Ce¬ 
sare  Lombroso  sarebbe  rimasto  chiuso  nella 
sua  prima  concezione  fatalistica  del  delin¬ 
quente -nato,  se  non  avesse  avuto  intorno  a 
sè  chi  modificasse  quella  teoria  unilaterale  ed 
esagerata.  E  confrontando  le  prime  edizioni 
dei  suoi  libri  colle  ultime,  parlarono  dà  una 
evoluzione  hi  Cesare  Lombroso. 

Non  nego  l’evoluzione,  ma  per  la  verità  e 
per  la  gloria  del  Maestre,  voglio  darle  un  al¬ 
tro  nome  e  la  chiamo:  coraggio  scientifico. 
Egli  ebbe,  come  scriveva  mirabilmente  Loren¬ 
zo  Ellero  :  «  il  coraggio  degli  innovatori  ge¬ 
niali,  profondamente  convinti:  affrontare  da 
solo  il  mondo  delle  idee  secolarmente  stereo¬ 
tipate  :  ma  egli  ebbe  anche  un  ben  più  dif- 
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ficile  coraggio  :  il  coraggio  di  affrontare  sè 
stesso  e  sè  stesso  correggere  per  insaziato  ar¬ 
dore  di  verità». 

Egli  non  pensava  alla  propria  persona,  non 
attribuiva  alle  proprie  teorie  alcun  feticismo 
orgoglioso:  utna  sola  cosa  voleva:  andare  più 
oltre. 

Per  questa  passione  che  è  il  segno  della 
sua  anima  di  scienziato,  —  per  questa  pro¬ 
de  stia,  che  è  la  poesia  della  sua  figura  di 
uomo,  —  Cesare  Lombroso  ha  creato  una 
scuola,  ha  lasciato  il  suo  nome  alla  gloria,  ha 
oggi  intorno  alla  sua  tom,ba  reverenti  e  com¬ 
mossi  i  discepoli  che  lo  ammirano  come  lo 
amano  :  senza  misura. 

E  per  questo,  deve  andare  verso  di  Lui  non 
solo  l’ammirazione  degli  intellettuali  ma  la 
riconoscenza  di  ognuno.  Tutta  l’umanità  sen¬ 
tirà  il  beneficio  del  suo  pensiero,  i  derelitti 
come  i  potenti,  i  sapienti  come  gli  ignari,  i 
buoni  come  i  cattivi.  , 

Cesare  Lombroso  si  mise  all’orlo  di  quel¬ 
l’abisso  umano  profondo  ed  infinito  che  è  il 
dolore  e  il  male,  la  pazzia  e  il  delitto  :  ma 
non  se  ne  ritrasse  con  un  ruoto  di  disgusto 
e  di  scoraggiamento  :  ne  misurò  la  profondi¬ 
tà,  lo  descrisse,  cercò  scoprirne  le  cause,  per 
dare  al  mondo  un  po’  meno  di  dolori  e  un  po’ 
più  di  giustizia.  i 
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Fuori,  intanto',  nell’aria  libera  e  tersa,  tutti 
i  felici  e  tutti  gli  ignari  che  tengono  fissi  gli 
occhi  in  un  ideale  azzurro  e  s’illudono  di  po¬ 
ter  giudicare  la  colpa  e  rinfelicità  dalla  co¬ 
moda  poltrona  del  loro  studio,  sorridevano  di 
queiruomo  che  occupava  la  vita  e  stancava 
la  salute  negli  ambienti  del  dolore  e  della  mi¬ 
seria,  nelle  carceri  e  nei  manicomi!,  e  lo  accu¬ 
savano  di  aver  perduta  in  questa  triste  ricerca 
la  fiamma  dell’ideale  e  il  raggio'  di  ogni  più 
nobile  poesia. 

Oh  permettetemi  di  dirvi  —  signori  —  che 
costoro  non  sanno  che  cosa  sia  la  vera  poesia 
della  vita!  Permettetemi  di  dirvi  —  anche  a 
nome  del  discepolo  che  non  per  orgoglio  ma 
per  devozione  vuole  in  questo  momento  con¬ 
fondersi  col  Maestro  — -  che  gli  è  anzi  viven¬ 
do  negli  ambienti  della  miseria,  della  colpa  e 
del  dolore  che  si  mantiene  più  vivo  e  più  sal¬ 
do  l’ amore  del  bello  e  del  buono,  come  il 
minatore,  il  quale,  discendendo  ogni  giorno 
nella  miniera  sotterranea  ed  oscura,  conser¬ 
va  —  più  di  ogni  altro  operaio  — -  il  desiderio 
e  la  speranza  del  sole  ! 
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